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3TEXTUAL PROBLEMS IN LATIN POETRY OF THE GOLDEN AGE

GIF I, n.s. 2010

NOTE SU (-)aiquvssw

1. Le trattazioni etimologiche piú recenti

Frisk 1960, p. 38 (s. v. ai[qw): «Eine Weiterbildung von ai[qw mit
eigenartiger Bedeutungsentwicklung (corsivo mio) muss in aijquvssw ‘hef-
tig bewegen’ ... vorliegen; das Verbalnomen ai[qugma ‘Glanz, Funke’ ...
hat im Gegensatz zu aijqukthvr ‘sich heftig bewegend’ ... die metapho-
rische Entwicklung von aéquvssw nicht mitgemacht»;

Pisani 1960, p. 245 sg.: «il mutamento semantico da ‘ardo’ a ‘muovo
violentemente’ è molto singolare (corsivo mio) e ispira sospetti: quanto
al tardo ai[qugma, esso non va con aijquvssw (una formazione di tal
significato presso Polibio sarebbe ben strana), ma è direttamente
derivato da ai[qw col suffisso di ajmavrugma e marmavrugma. E aijqukthvr è
pur esso una tarda formazione poetica alessandrina, che non ha
alcun influsso sul giudizio che dobbiamo portare del verbo ... potre-
mo dire che aijquvssw o ajnaiquvssw presso Sofocle ed Euripide non
sono altro se non l’esito di una falsa separazione dei composti di
Pindaro e Bacchilide (scil. diai-quvssw > di-aiquvssw, parai-quvssw >
par-aiquvssw)». Poi Pisani legge ejskæastai, qussomevnwn deV fuvllwn in
Sapph. fr. 2. 7 V., e rimanda a Hesych. q 969 La. qussovmenai: seiü-
menai, tinassovmenai e q 968 La. quvssetai: tinavssetai;

Chantraine 1968, p. 33 (s. v. ai[qw): «il faut enfin rattacher à
ai[qw le verbe poétique aijquvssw, surtout employé avec des preverbes
et dont le sens originel d’ “enflammer” est sensible dans plusieurs
exemples: cfr. E. Tr. 344 ajnaiquvssein flovga, Pind. P. 5, 11 kataiquvs-
sein eJstivan; P. 4, 83 kataiquvssein n»ton (en parlant de cheveux blonds),
avec une image; l’image est également claire (corsivo mio) Ol. 10, 89
paraivquxe qovrubon; cfr. encore P. 1, 87, Bacch. 20 B, S. fr. 542,
Sapho fr. 2 Lobel où il s’agit de l’agitation des feuilles ...

En outre, ai[qugma “éclat” ..., aijqukthvr “qui se meut rapidement” ...
Ces termes se rattachent tous à la notion de “brûler”. Mais

cette notion admet des applications diverses, d’où des grandes di-
vergences dans les emplois qui peuvent aussi bien rapporter à l’éclat
du feu, et à la couleur noire de ce qui est brûlé, de la suie: ...aijquvssw
exprimant l’éclat a fourni diverses images et s’emploie au sens d’agiter
(Sappho, Sophocle) (corsivo mio)»;
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4 E. DETTORI

Beekes 2010, p. 37 (s. v. ai[qw): «‘to stir violently’ (Sapph., Pi.)
... is usually considered cognate (scil. di ai[qw), but the development of
meaning is strange (corsivo mio). The verbal noun ai[qugma ‘spark,
glow’ (Plb.) did not undergo the metaphorical development of aijqýs-
sw, as opposed to aijqukthvr ‘stirring violently’ (Opp.). But note that
these are late derivations. Also katai=qux o[mbroò: oJ kataiquvsswn ‘which
is floating down’ (H.)».

Come si vede, il collegamento tra ai[qw e aijquvssw, normalmente
indiscusso sul piano etimologico (ma non in Pisani), è giudicato
“eigenartig” o “strange” sul piano semantico (Frisk, Beekes), fino a
concludere per l’inesistenza originaria di aijquvssw (Pisani), o ancora
a giustificarlo con un uso figurato, ma con argomenti che, a mio
parere, non rendono conto delle piú probabili ragioni dello svilup-
po, o non sono chiari (Chantraine). Da notare anche che Debrun-
ner 1907, p. 239, distingue un significato “schuttle, bewege”, che
attribuisce alle occorrenze di Saffo, Pindaro, Bacchilide, Sofocle etc.,
da uno “flimmere, bewege mich”, per Arato etc.

Conviene fare il punto della situazione, anche se ciò implica in
parte la ripetizione di osservazioni già fatte, ma evidentemente
trascurate o non abbastanza note. Le esitazioni o distinzioni che
abbiamo registrato dipendono dalla mancata osservazione di un fe-
nomeno semantico rappresentato da piú di un lessema in greco,
fenomeno che prevede l’espressione combinata, nel medesimo vo-
cabolo, del movimento rapido e di una percezione luministica. Di
ciò altri erano accorti, dai vecchi Tafel 1824, p. 284 sg.: «Primam
vocis significationem in excitatione et motu radiorum scintillarumque
pono», e Donaldson 1839, p. 556 (= 1859, p. 688): «in all of
these (scil. words, tra cui aijquvssw) we find the cognate idea of
blowing, flaming, shining, flickering, moving rapidly», fino a Stan-
ford 1939, pp. 132-136 1. A p. 134 sg. si dice che «the word aijqýssw ...
combines two distinct perceptions, movement and light, quivering
and glistening. The English words sheen and shimmer perhaps best
translate it ... Sheen and shimmer embrace a flowing wavelike mo-
vement together with flickering flame-like light and these are the
two skeins of meaning in aijquvssw». Non manca la menzione, a
proposito di questa combinazione semantica, di Od. 8. 265 *Odus-
seuvò / marmarugaVò qhe«to pod»n (p. 134) e del doppio significato di
ajrgüò “veloce” e “(bianco) luminoso” (p. 136 n. 3).

1 Stanford non manca di rimandare a Donaldson e Tafel. Converrà precisare, con
riferimento al titolo del libro di Stanford, che io non penso affatto che nel caso di
aéquvssw si tratti di ambiguità, e Stanford stesso sembra esserne cosciente (vd. p. 132).
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5NOTE SU (-)aiquvssw

Sui rapporti (di causa ed effetto e di proprietà) tra movimento
rapido e luminosità una rassegna, da valutare con prudenza, è in
Bechtel 1879, pp. 96-105, che elenca 12 radici indoeuropee recanti
la combinazione dei due significati («leuchten = schnell bewegen») 2.
Tra i termini greci presenti nell’elenco si ritrovano (si elenca qui
solo ciò che si ritiene sufficientemente fondato): ajrgovò, aijovloò, aijqýssw
(«erschüttere, bewege, aber auch, womit es den übergang der bewe-
gung zum licht historisch belegt: funkle», p. 98), la base *mar-,
rappresentata da ajmarughv e ajmavrugma (ma Bechtel tralascia marmarughv),
paifavssw 3. Ma anche qoovò potrebbe partecipare di questa caratteri-
stica 4. Molto interessante sotto questi rispetti è un recente reperto:
[Cyrill.] Lex. cod. Brem. f 218 Hagedorn faikovò: oJ tac˜ò paraV Kal-
limavcw/, da confrontare con Phot. 637. 1 Porson faik»/: ajkmavzonti
kaä lampr» /. ou{tw Sofoklh=ò (fr. 1107 R.), Hesych. f 51 faik» /:
ejnerg» /. ajkmavzonti ajp’ tou= faænein, oi|on lamprovn, f 50 faikovn: ejla-
frovn, ijtamovn, kou=fon, lamprovn, f 52 faik»ò: lampr»ò. h] læan, kaä taV
o{moia. Anche qui ritroviamo la combinazione di luminosità e movi-
mento 5.

Del resto, questo tipo di semantica non si limita a testimonianze
greche, come si può vedere già in alcune delle trattazioni sopra
menzionate: l’aind. rjrá- partecipa non solo della medesima radice
e del medesimo suffisso di ajrgovò (< *ajrgrovò), ma anche della stessa
duplicità semantica 6; anche il tedesco flink ha subito una evoluzione

2 Bechtel rimanda anche al pioneristico Tobler 1860, p. 365.
3 Vd., ad es., anche Thumb 1903, p. 343 sg.: per il greco aéquvssw (‘erschüttern,

schütteln’ und (spät) ‘flimmern’), aéovloò, ai[glh, ma anche termini antico-indiani, latini
(corusco, mico, vibro), romanzi; con la conclusione, «aus solchen Fällen ergibt sich, dass der
Begriff des ‘Glänzens, Schimmerns, Strahlens’ mit Hilfe eines Begriffes der ‘raschen, zit-
ternden Bewegung’ ausgedrückt werden kann»; Schulze 1910, p. 802 n. 3; vd. anche
Strömberg 1943, p. 23; Deroy 1948, pp. 5-10 (in particolare su porfur-; si possono tran-
quillamente tralasciare le sue considerazioni etimologiche); Stanford 1958, p. 324; d’Avino
1958, pp. 103-112, per ajrgovò, aéovloò, porfur-; van Groningen 1960, p. 59: su marmarugaä
pod»n e lat. micare; Mugler 1964, p. 253 sg., per marmarughv; Handschur 1970, pp. 23-30
(per ajrgovò), 80-82 (per la base mar-), 111 sg. (per aéovloò), 127-133 (per porfur-); Irwin
1974, p. 213-216: «terms combining brightness and movement» (aéovloò, ajrgovò, ajmarug-,
aéquvssw, per il quale ultimo fa riferimento a Stanford); Dürbeck 1977, pp. 87-98 e 99,
per ajrgüò; Risch 1992, p. 91, per aéüloò. Anche Tichy 1983, p. 31, pp. 277, 281 sg., 289-
291, per le basi marmar- e porfur-, 299 per daidal-, 304 per maimal-, 305 sg., 308 per
paipal-, 309 sg. per paifasse-.

4 Vd. Dettori 2000, pp. 194-198.
5 Anche a Cunningham 2004 sfugge il collegamento: «the explanation of Cyril, tacýò

is unique. It is not, however, too far from “light” and “active”. Possibly the ubiquitous
“bright” derives from the etymology from faivnein».

6 Vd., ad es., Euler 1979, p. 112 sg.

01-Dettori.pmd 01/04/2011, 16.285



6 E. DETTORI

dall’ambito semantico della luce a quello del movimento 7; varrà
anche la pena di citare de Vries 1962, col. 52b: «braga ... ‘glänzen,
flimmern’ (vom nordlicht ...) ... n(eu)schw(edisch) dial. braga ‘beben,
zittern’» e «bragdha ... ‘sich bewegen; glänzen, flammen’ (spät. be-
zeugt)» 8. Per il latino viene a proposito micare, utilizzato come paral-
lelo per aéquvssw da Prellwitz 1905, p. 15, che, rispetto ad altri, suc-
cessivi etimologisti aveva ben presente il meccanismo semantico 9.

2. Le occorrenze di aéquvssw e composti

2.1. Le occorrenze arcaiche e classiche

Sulla base di queste precisazioni, conviene esaminare il tratta-
mento subito dalle diverse occorrenze del verbo, soggette non di
rado alle medesime défaillances che hanno condizionato le conside-
razioni etimologiche. A cominciare da Sapph. fr. 2. 7 V.:

brodo«si deV pa«ò oj c»roò
ejskæast*, aijqussomevnwn deV fuvllwn

k»ma †katairion

Trattandosi di Saffo, non si può sperare nell’esaustività del con-
trollo bibliografico. Tuttavia sarà da considerare piú che significati-
vo il risultato che sortisce dalla recensione di 72 tra traduzioni,
parafrasi ed esegesi del verso, dal 1935 al 2008 (non si riportano i
dettagli bibliografici, qui non essenziali). I verbi per la resa in
italiano sono “stormire”, “agitarsi”, “muoversi”, “scuotersi”, “tremolare”,
“fremere”, meno spesso, con la scelta di evidenziare un supposto
effetto acustico, “sussurrare”; quelle in inglese “quiver”, “tremble”,
“glitter”, “flicker”, “shimmer”, “shiver”, “flutter” (effetto acustico
“whisper”, “babble”, “rustle”); in tedesco “schauckeln”, “beben”, “flim-
mern”, “wiegen”, “sich schwingen”, “sich regen”, “sich bewegen”,
“schütteln”, “zittern” (effetto acustico “wehen”, “rauschen”), in fran-
cese “palpiter”, “mobile”, “trembler”, in latino “agitari” (effetto acu-
stico “foliorum strepitus”), spagnolo “tembloroso”. I verbi interes-
santi sono “flimmern” per il tedesco, e “glitter”, “flicker”, “shimmer”
per l’inglese, in quanto mettono in campo sia il movimento sia la

7 Vd. Kluge-Seebold 1995, p. 273. Interessante la tabella di Kronasser 1952, p. 151:
“Synästhetische Ketten”.

8 Dedicato all’equazione semantica di “movimento rapido = luminosità” è Cotton
1950, ove però sono affastellati acriticamente materiali eterogenei.

9 In Boisacq 1916, p. 23 (s. v. ai[qw), non si trova piú che «aéquvssw ‘secouer vive-
ment; intr. s’agiter, vaciller, trembloter’».
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7NOTE SU (-)aiquvssw

luminosità. “Flimmern” lo ho trovato solamente in Fränkel 1962,
p. 204: «und Schlummer trieft von flimmernden Blättern»; “glitter”
in Bagg 1964, p. 54, «the subdued excitement of glittering leaves»
(a p. 53 aveva usato “tremble”) 10; “flicker” in Kirkwood 1974, p. 114:
«and from flickering foliage slumber flows down», Powell 2007, p. 4:
«and out of the flickering leafage / settles entrancement» 11; “shim-
mer” in Campbell 1967, p. 267, e Campbell 1982, p. 57, «and
from the shimmering leaves the sleep of enchantment comes down»;
Burnett 1983, p. 264, «in trees where sleep, not fruit, falls from
shimmering boughs» (a p. 259 aveva reso con «restless leaves»);
Williamson 1995, p. 57, «and from the shimmering leaves the sleep
of enchantment comes down». A costoro, un’esigua minoranza, va
dato credito di aver percepito il senso del verbo, anche se solo
Campbell 1967, p. 267, fa riferimento a Stanford 12. Gli altri né
danno riferimenti né si preoccupano di discutere il verbo 13.

Le poche occasioni in cui ci si sofferma sul verbo sono indica-
tive dell’approssimazione con cui lo si percepisce. Kuhlmann 2003,
p. 119 sg., in un commento di tipo linguistico, ribadisce le difficol-
tà espresse dagli etimologisti: «Etymologisch wird ... aijquvssw ... trotz
der semantischen Schwierigkeit (corsivo mio) vom Primärverb ai[qw ‘bren-
nen’ abgeleitet». Non chiarissimo Gallavotti 1980, p. 12 sg., che
traduce “mosse” a p. 4 n. 1, ma poi ragiona: «la nozione fonda-
mentale di aijquvssw ... è propriamente quella di “bruciare”, e non
“agitare” ... Quindi il verbo svolge anche il concetto del movimen-
to, ma la sua sostanza verbale non si adatta al contesto immagina-
tivo e stilistico dell’ode ...: rispetto al concetto di k»ma, conviene un
“tremolio” delle foglie, e non una agitazione che le sconvolge».

In definitiva, per l’interpretazione corretta del sintagma saffico
bisogna rivolgersi a due letture, che conviene riportare per intero.

Ancora Stanford 1939, p. 134: «what is happening to the leaves as Sap-
pho sees them? Two things, I suggest. One is to be found in a similar

10 Su “glittering” vd. Stanford 1939, p. 134, per cui il verbo non andrebbe bene per
rendere aéquvssw, poiché denota «too much of intensity and directness of the light».

11 Su “flickering” vd. Stanford 1939, p. 134, per lui inadatto a rendere aéquvssw in
quanto implica «recurrent points of light without continuous wave-movement».

12 Forse una giusta intuizione sta alla base del «silvery leaves» di Lombardo 2002, fr. 6.
13 Come abbiamo visto sopra, Stanford 1939, p. 134 sg., aveva precisato che “shim-

mer” e “sheen” erano i verbi migliori per rendere aéquvssw: «sheen and shimmer embrace
a flowing wavelike movement together with flickering flame-like light and these are the
two skeins of meaning in aéquvssw», ma Stanford 1958, p. 324, sembra approvare anche
“flickering” per la resa della percezione in questione. Trattandosi di percezione non del
tutto determinata è meglio non essere troppo rigidi nella scelta lessicale della resa.
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8 E. DETTORI

description in Homer – the simile of the quickly moving hands of the
weaving women in Alcinous’ palace (Od. VII 106) oi|av te fuvlla makednh=ò
aégeæroio, a notion elsewhere referred to by the word eénosæfulloò. So the
leaves of Sappho’s tree quiver and spin at the touch of the heavy sum-
mer rain. The second element in aéquvssw is best illustrated in another
connexion in Homer – his description of the dancing scene in Phaeacia
(Od. VIII 265) aujtaVr *Odusseuvò / marmarugaVò qhe«to pod»n, qauvmaze deV qum»/.
So Sappho qauvmaze qum»/ as she watches with delight the flickering gleam
of the fitful sun on the moistened apple leaves»;
Jenkyns 1982, p. 25: «yet once again the impressions of two different
senses are blended together; and moreover, the word is particularly subt-
le as a visual description. In the first place, it describes the quivering
motion of leaves themselves, but it goes further than that. aithussö is
akin to aithö, to light or kindle, or in the passive to burn or blaze; so
the word suggests not only the moving leaves, but the effects of sparkling
light that they produce. Now the leaves of apple trees are glossy on
their upper surfaces, and when a breeze stirs the trees, it turns the
leaves half over from time to time, so that bright points of light are
reflected off the surfaces. Besides, an apple tree will not provide comple-
tely solid and uniform shade on a bright sunny day; the sunlight will
penetrate through interstices between leaves and branches, and whenever
a breath of wind stirs them, the sharp fragments of scattered light will
dance and flicker, like flames; the movement, too, of dappled shade over
the ground resembles the shadows cast by a fire upon a wall».

Per Pindaro il verbo è una sorta di Lieblingswort. Presenta delle
occorrenze di non facile interpretazione, alla luce della semantica
del verbo quale finora identificata. Conviene avvicinarsi gradata-
mente a tali passi, proponendo prima i luoghi dove l’esegesi è piú
agevole.

Pind. Pyth. 1. 87 ei[ ti kaä flau=ron paraiquvssei, mevga toi fevretai / paVr
sevqen
schol. 169 oJrmhvsh/; gl. rec. oJrmhvsei

Non creano problemi queste parole, precedute dall’immagine
di forgiare la lingua sull’incudine della verità. La metafora viene
continuata da Pindaro con un riferimento a schegge ardenti che
scintillano schizzando durante il lavoro del fabbro. Questo è stato
ampiamente notato, anche se non si è spesso messa in collegamen-
to piú o meno esplicito la pertinenza di aijquvssw con l’immagine,
ovvero il fatto che si descriva luminosità in movimento. Si vedano,
comunque, Rumpel 1883, p. 359: “emico”, Stanford 1939, p. 136:
«if in the hammering some sparks fly out they may have dange-
rous consequences as coming from a great man. So here paraiquvs-
sw, suggesting the spark, is less sheen than flash – a matter of a
smaller duration of time only, the light and movement being still
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implied»; Burton 1962, p. 109: «the metaphor of forging the ton-
gue on the anvil of truth leads to the choice of the word paraiqus-
sei in v. 87, if that word is akin to ai[qein used of kindling flame»;
Bowra 1964, p. 268: «in paraiquvssei he hints rather than states
that any word from Hieron is like a spark, which may easily cause
a conflagration»; Nisetich 1980, p. 159: «even a trivial spark will
start a blaze»; Gentili 1995, p. 39: «anche se un’inezia sfavilla sem-
bra grande, se viene da te»; Cingano 1995, p. 359: «il raro verbo
paraiquvssei, “sfavilla, scaturisce”, continua la metafora dell’incudine,
alludendo alle inezie/scintille (flau=ron) che fuoriescono dalla lingua
di Ierone».

Pind. Pyth. 4. 83 oujdeV koma=n plovkamoi kerqevnteò w/[cont* ajglaoæ, / a[ll* aJpa=n
n»ton kataæqusson

Anche qui non vi sono soverchie difficoltà ad intendere quanto
Pindaro vuole che si ‘veda’. Ovvero le emanazioni luministiche di
una chioma bionda che si muove, ‘fluttua’ lungo il dorso. Converrà
sottolineare l’imprecisione per cui traduttori e interpreti molto fre-
quentemente si limitano a rendere uno solo dei due tratti, quello
del movimento o quello della luce (indicativo in questo senso è
quanto riferisce Rumpel 1883, p. 240: «desuper splendore repleo ... ‘re-
plebant radiorum instar diffusi’ Dissen; alii: ‘tergum percursabant’,
sie wallten herab»), ma non manca chi ha restituito tutte le sfuma-
ture del verbo: Schroeder 1922, p. 39: «das ... den ganzen Rücken
helleuchtend herabwallende Haupthaar», Werner [1967], p. 145:
«ganz den Rücken hinab floss sie im Glanz», Bremer 1992, p. 147:
«ja den ganzen Rücken wallten sie flammend hinab».

Pind. P. 5. 11 eujdæan o}ò (Castore) metaV ceimevrion o[mbron teavn / kataiquvssei
mavkairan eJstæan
schol. 12c katalavmpei

Qui sembrerebbe latitare la nozione del movimento. Chi consi-
dera questo passo rileva l’aspetto della luce, ma normalmente tace
del tratto del movimento. Se se ne parla, non si riesce a giustifi-
carlo in maniera convincente: vd. Giannini 1995, p. 514, «kataiquvs-
sw significa propriamente “irradiare su”, con l’idea del movimento
rapido presente sia nel verbo semplice che nei composti: cfr. Dis-
sen, ad Ol. 7, 95; Frisk ... e ved. paraæquxe in Ol. 10, 73 (scolio ad
loc. ejkænhse, parwvrmhsen) e paraiquvssei in Pyth. 1, 87 (scolio ad loc.
oJrmhvsh/). Chantraine ... dà invece al verbo il senso originario di “in-
fiammare”; ... Stanford ... ritiene operanti nel verbo le due diverse
percezioni di movimento e di luce, di “agitare” e di “brillare”». Un
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10 E. DETTORI

aiuto può forse venire da Stanford 1939, p. 135, che su questo
passo osserva: «yet we may note that Pindar, like Sappho, once
connected it with that shimmering flowing light (corsivo mio) which is
reflected from bright surface after rain. We read in Pyth. V 10-11
(of Castor the Patron of fine weather after storm) ... ‘who sheds the
sheen of fair weather down upon thy blessed hearth after the storms
of rain’». È probabile che Pindaro intendesse quel mobile luccicare
che caratterizza il riflesso della luce su ciò che è bagnato da gocce
di una pioggia appena terminata.

Nei passi che seguono il riscontro nel verbo della combinazio-
ne di luce e movimento è meno agevole. Tuttavia, l’usus pindarico,
quale abbiamo verificato fino a qui induce a formulare ipotesi che
la prevedano.

Pind. Ol. 7. 95 ejn deV mia=/ moæra/ crovnou / a[llot* ajllo«ai diaiquvssoisin au\rai
schol. 175 oJrm»sin; gl. rec. oJrm»si; schol. rec. 159-175 oJrm»sin

A questo passo si riferisce il pionieristico Tafel 1824, p. 284 sg.,
già citato sopra («diaiquvssoisin. Celerrimo motu agitantur, discursant ...
Primam vocis significationem in excitatione et motu radiorum scin-
tillarumque pono»). Nonostante ciò, della componente luministica
che dovrebbe essere veicolata dal verbo si parla raramente: tradutto-
ri e interpreti si limitano alla nozione del movimento. Del resto,
Peron 1974, p. 204, cita Stanford, ma aggiunge: «comme tous les
composées de aéquvssein, combine chez lui deux perceptions distin-
ctes, celle de mouvement et celle de lumière; mais c’est évidem-
ment le mouvement qui se trouve au premier plan de l’évocation
des v. 94-95, et par delà la vivacité des souffles diaiquvssoisin tra-
duit ... leur promptitude à changer». Lo stesso Stanford 1939, p. 135,
aveva ammesso: «here more emphasis is on the movement than on
the light, but we may still detect a glint of Pindaric fevggoò in those
veering winds. We may compare Nonnus Dionys. III 130 (of Peitho)
kaä aéqevra duvsato daæmwn / ajllofanhVò pteroventi diaiquvssousa pedælw/»
(ma non si intende come questo passo possa soccorrere per il trat-
to della luce, che peraltro, come si vedrà infra, sembra sconosciuto
all’uso del verbo in Nonno). Ne sono di aiuto Verdenius 1972, p. 32,
e Verdenius 1987, p. 88: in entrambi i casi lo studioso traduce
“move quickly in different directions”, quindi afferma che nel verbo
c’è l’idea di luce, menzionando Stanford.

Che il movimento rapido del vento possa risolversi in un effetto
di luminosità è intuitivo, ma anche confermato, direi, dalla sua
qualifica di lamprovò. Che ritroviamo in Herodot. 2. 96. 3 h]n mhV
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lampr’ò a[nemoò ejpevch/, [Aristot.] probl. 945a 23, 945a 36 novtoò lam-
prüò, 947a 28 Borevaò ... lamprovò, Polyb. 1. 44. 3 lab¦n ou[rion kaä
lampr’n a[nemon. Passi con un’uso analogo di lamprovò sono, ad es.,
Eur. Heraclid. 280 lampr’ò dhV ajkouvsaò shVn u{brin fanhvsetaæ soi kaä
polætaiò, Aristoph. Eq. 430 e[xeimi gavr soi lampr’ò h[dh kaä mevgaò
kaqieæò / oJmou= taravttwn thvn te gh=n kaä thVn qavlattan eékh=//, Polyb. 10.
12. 5 lampraV mavch: il concetto è di qualcosa che si manifesti con
intensità e violenza. Dürbeck 1977 raccoglie i passi in questione
(p. 259 sg.: la rassegna non è completa) e ne discute il senso (p. 67).
Secondo lui è presente qui un “noema” che esprime «grande in-
tensità» e tradurrebbe con “furchtbar”, “heftig”. Quindi osserva che
è “müssig” chiedersi come si sia generato un tale uso di lamprovò.

Una serie di passi sembrano indicare una direzione ben preci-
sa: Aesch. Ag. 1180 kaä mhVn oJ crhsmoVò oujkevt* ejk kalummavtwn / e[stai
dedork¦ò neogavmou nuvmfhò dækhn: / lampr’ò d* e[oiken hJlæou pr’ò ajnto-
lavò / pnevwn ejsav/xein, w{ste kuvmatoò dækhn / kluvzein pr’ò aujgavò, tou=de
phvmatoò poluv / me«zon, [Demosth.] 25. 57 tauvthn thVn a[nqrwpon, thVn
toiau=t* eujergethvsasan aujtovn, wJò poluVò par* uJm«n e[pnei kaä lamprüò,
memfomevnhn ti kaä touvtwn uJpomimnhv/skousan kaä ajxiou=san eu\ paqe«n,
Phalar. Epist. 68 p. 206 lamprovteron fushvsaò (v. l. pneuvsaò), Polyb.
11. 19. 5 pollavkiò meVn aujto«ò lampra=ò ejpipneouvshò th=ò tuvchò, poteV deV
toujnantæon, Liban. Epist. 394 oJ fqovnoò e[pnei lamprovn. Ovvero, accan-
to ai letterali venti lamproæ vi è anche un uso che a tali venti fa
riferimento per metafora, per cui si potrebbe pensare che quello
sia l’ambito originario di lamprüò designante un movimento intenso
e violento. Allora, la combinazione di movimento e percezione lu-
ministica potrebbe darsi nei termini del commento di Pearson 1907,
ad Eur. Heraclid. 280 (cit. supra): «the metaphor is taken from a
strong gale which clears the sky (cfr. albus Notus)». Si volesse, co-
munque, accettare la generica marca di intensità per questo uso di
lamprovò rimarrebbe che un termine designante una percezione lu-
ministica è intrinsicamente legato con il movimento. Fatto che spiega
l’uso di diaiquvssw nel nostro passo pindarico e l’immagine voluta
dal poeta.

Pind. O. 10. 73 ma=koò deV NikeuVò e[dike pevtrw/ cevra kuklwvsaiò uJpeVr aJpavntwn,
kaä summacæa qovrubon / paraæquxe mevgan
schol. 87c ejkænhse; 88b parekænhse kaä ajnhvgeire; d ajnhvgeire; 89 parevqhxen:
ejkænhse. parwvrmhsen
gl. rec. 89 parwvrmise; schol. rec. 76-89 ejkænhse, dierræpise

L’idea di movimento connessa col verbo è espressa, direi, dalla
emissione del suono: il rumore è, intuitivamente, qualcosa in movi-
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mento, fisicamente si accompagna a uno spostamento d’aria, perce-
pito soprattutto se il rumore è forte e improvviso. Nonostante qui
il rinvenimento della percezione luministica sia apparentemente al-
meno altrettanto difficile che in Ol. 7. 95, diversi interpreti hanno
tentato di renderla: Gildersleeve 1895, p. 219: «tr., “shot past”; the
cheer flashed by»; Puech 1930, p. 131: «et ses compagnons firent
éclater des acclamations bruyantes» (se in “éclater” si intende pre-
sente il tratto luministico); Bowra 1964, p. 244: «“his fellows-
fighters flashed into a huge clamour” ... Pindar treats sound as if it
were visible, ..., and the shift from one sense to another marks the
dazzling crash which the noise makes on them»; Verdenius 1988,
p. 78: «cfr. ...Nonn. 31, 382 ktuvpon aéquvssein. For the synaesthesia
see note on O. 1, 23 lavmpei. The meaning of par- is not “the
cheer flashed by” ..., but “from aside” (where they stood watching
the contest)». Ma anche il piú attento osservatore delle valenze di
aéquvssw ritiene che qui Pindaro sostituisca «the notions of intensity
and resonance of sound for brightness and movement of light – a
common transference for him» (Stanford 1939, p. 135; non è chiaro
perché qui il verbo verrebbe usato «more abstractly, with less sen-
suous force»), e traduttori e interpreti normalmente mettono in
evidenza il solo tratto del suono. Anche qui si tratta di accettare
semplicemente il fatto che Pindaro usi un verbo che prevede una
percezione luministica oppure tentare di giustificarla.

Alla sinestesia tra suono e visione rimanda Verdenius mediante
Ol. 1. 23 lavmpei dev oiJ klevoò, che non mi sembra pertinente, poiché
klevoò è verosimilmente un astratto. Piú significativi appaiono alcuni
passi segnalati in Kaimio 1977 (sulla sinestesia tra suono e visione,
pp. 47, 49, 90, 170, sg., 174, 183, 189 e, in particolare, 234-237),
dove la percezione del suono è espressa con il tratto semantico
della luce 14: Aesch. Pers. 395 savlpigx d* aujth=// pavnt* ejke«n* ejpevflegen,
Eur. Phoe. 1377 sg. ejpeä d* ajfeæqh purs’ò wJò Tursenikh=ò / savlpiggoò
hjchv, Soph. OR 186 sg. paiaVn deV lavm/pei stonovessav te gh=ruò o{mauloò
(dove però, si badi, paiavn è referente piú astratto di savlpigx o, me-
glio, del suo suono); vd. Kaimio 1977, p. 235 sg., su Pind. Ol.
9. 21 malero«ò ejpiflevgwn ajoida«ò e Isthm. 3/4. 61 ke«non a{yai purs’n
u{mnwn, Eur. El. 694 sg. euj purseuvete / kraughVn ajg»noò tou=de, cui
possiamo aggiungere Pind. Pyth. 4. 283 ojrfanæzei meVn kakaVn gl»ssan

14 Kaimio 1977, p. 235, con l’opportuno caveat «it is no sufficient interpretation to
refer to the intersensory usage of light and sound, quoting the examples as if they were
exact parallels to each other»; spesso si ritrovano elenchi di passi senza distinzione; qui
interessano i luoghi dove la sorgente della percezione luminosa sia il puro suono.
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faenna=ò ojpovò, Bacchyl. fr. 4. 80 Snell paidikoæ q* u{mnoi flevgontai,
Aesch. Septem 286 prän ajggevlou spercnouvò te kaä tacurrovqouò / lov-
gouò iJkevsqai kaä flevgein creæaò u{po, Soph. OR 473-476 e[lamye gaVr
tou= nifoven/toò ajrtæwò fane«sa / fhvma Parnasou= t’n a[dh/lon a[ndra pÜnt*
ijcneuvein. Aesch. Choe. 386 ejfumnh=sai gevnoito moi peu/kavent* ojlolugmovn è
controverso. Vd. anche Diggle 1969, p. 40 sg., ad Heraclid. 893.

Mastronarde 1994, p. 534, afferma: «the comparison of a sound
to a flash of fire or light is traditional in Greek poetry». Questo
forse non è del tutto esatto, se si intende, piú esattamente, la per-
cezione del suono come analoga ad una luminosa. Tuttavia, casi di
quest’ultimo tipo sono comunque attestati, per cui è una ragione-
vole conclusione quella che Pindaro, usando paraiquvssw abbia volu-
to significare la presenza di una percezione luministica. Come illu-
strarla in positivo, non saprei: forse invocando una sorta di ‘flash’,
di ‘lampo’, un “éclat” con cui Pindaro potrebbe voler rendere
l’espressione del prorompere improvviso e intenso del suono emesso
dalla summacæa (secondo alcuni un applauso) 15.

Bacchyl. fr. 20b 8 M. Kuvpridovò t* ejlpäò <di>aiquvssh/ frevnaò, / ajmmeignumevna
Dionusæoisi dþroiò

Anche l’effetto inteso da Bacchilide appare difficile da afferra-
re. Ci si divide tra “scuota” le frevneò e “infiammi” le frevneò.
Maehler 1997, p. 329 sg., provvede a menzionare Stanford e la
combinazione di due distinte percezioni, ma si trova a concludere:
«da hier bei B. das Verb parallel zu qavlphsi (v. 6 sg. eu\te nevwn
aJ[pal’n] gluke«ò ajnavgka / seuomena=n kulækwn qavlphsi qumovn) steht, wird
es als Intensivierung zu verstehen sein: der Wein “wärmt” das Herz,
der Gedanke an Liebe “durchglüht” (wohl eher als “durchzucht”)
die Sinne». Maehler tuttavia non dà paralleli che confortino la
possibilità di questa immagine delle accensione delle frevneò. Non è
risolutiva, ma vale senz’altro la pena di citare la traduzione di Wer-
ner 1969, p. 193, «auf Aphrodites Freuden Hoffnung feurig die
Herzen durchzuckt». Da qui potremmo prendere ispirazione per
avanzare l’idea che forse Bacchilide intendeva dare l’immagine, ov-
viamente metaforica, del movimento di una fiamma: qualcosa che
potrebbe rendere insieme l’eccitazione fornita dal vino e dalla pro-
spettiva erotica e, sulla scia di Maehler, il calore acceso portato dal
vino. Per il vino come fuoco basterà credo menzionare Eratostene
fr. 34. 1 Pow. oi\noò toi purä i\son e[cei mevnoò.

15 Vd. Stanford 1942, p. 108.
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Soph. fr. 542 R. = Hesych. a 1898 La. [aéquvssein: ajnaseæein. Sinw=ni
Sofoklh=ò]
Soph. fr. 542a R. = Hesych. a 4326 La. D ajnaiquvssw: ajnaseæw. Sofoklh=ò
Sænwni

Latte 1953, pp. 68 e 151, ritiene le glosse variae lectiones l’una
dell’altra, ed espunge a 1898. Probabilmente a ragione, poiché l’in-
terpretamentum ajnaseæein vorrebbe un lemma ajnaiquvssein. Nulla si può
dire sulla situazione in Sofocle, e certo non quanto afferma Pear-
son 1917, p. 183: «there was evidently some ancient autority for
the use of the simple verb as ‘to kindle’. Perhaps it was applied to
the torch with which Sinon signalled to the fleet» con rimando a
Procl. Chrest. 239 Seve. Sænwn touVò pursouVò ajnæscei to«ò *Acaio«ò e
[Apollod.] epit. 5. 18. Non c’è alcun supporto alla possibilità che
aéquvssw possa significare “accendere, incendiare”: non è questa la
semantica portata dal verbo rispetto alla luce. Senza dire che la
glossa fa menzione del solo tratto del movimento, ajnaseæw. Natural-
mente, per quanto abbiamo visto finora, è probabile che l’occor-
renza esprimesse anche l’idea della luce, ma non attraverso l’atto
di accendere. Confrontando il passo euripideo di cui subito infra si
può pensare all’effetto di luce di una fiaccola agitata.

Eur. Troad. 344 *Hfaiste, da/douce«ò meVn ejn gavmoiò brot»n, / ajtaVr lugravn ge
thvnd* ajnaiquvsseiò flovga

È abbastanza semplice allineare quest’ultimo reperto dall’età clas-
sica alla semantica del verbo: si parla di agitare una fiaccola, di
luce in movimento, quindi. L’uso del verbo è funzionale soprattut-
to, mi sembra, a rendere il dettaglio che la torcia viene agitata.

È un peccato che questo ultimo tratto normalmente non venga
esplicitato da traduttori e interpreti 16. Se non, che io conosca, Mur-
ray 1915, p. 29, «but what are these thou bringest flashing?» (di-
pende dal senso dato a “flashing”); Vellacott 1954, p. 95, «but this
torch-waving is a horrible mockery»; Kovacs 1999, p. 51, «but this
gleam you now spread abroad is painful» 17.

2.2. Le occorrenze di età ellenistica

Nelle occorrenze del periodo ellenistico è difficile reperire l’im-
pressione luministica, anche implicitamente. Solamente Arat. 1034

16 Alcuni, anzi, rendono con “accendere”, che non mi sembra uno dei significati
possibili di aéquvssw.

17 Biehl 1989, p. 184, confronta il semplice aéquvssw in Saffo, “schnell bewegen”, ma
traduce «lässt du diese Flamme anfachen».
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o{te nhnhmæh/ ken ajravcnia leptaV fevrhtai / kaä flovgeò aijquvsswsi marai-
novmenai luvcnoio (schol. ad l. luvcnwn flovgeò hJrevma paraferovmenai [Mar-
tin: parafainovmenai MC, periferovmenai KA] pu=r te movgiò ajnaptovmenon
kaä taV ejlluvcnia f»ta ceim»noò shme«a) presenta una situazione ana-
loga a quella del passo euripideo: cfr. Mair 1921, p. 462, «and
when the rays of the lamp are wan and flickering»; Zannoni 1948,
p. 41, «e le fiamme della lucerna, estinguendosi, mandano vivi
bagliori»; Erren 1971, p. 61, «und die Lampenflammen blankend
flackern»; Kidd 1997, p. 537, «the first flickering of the flame that
may give warning of an approaching gale. This sense of short,
rapid movement, derived from fire, is extended by the poets to a
variety of other contexts». Ma in relazione a quanto si osserverà
sulle altre occorrenze ellenistiche va segnalato che, in linea di prin-
cipio, qui aéquvsswsi potrebbe significare semplicemente “si agitano”,
come sembra ritenere Martin 1998, pp. 61, «que les flammes as-
sombries de la lampe tressautent», e 538: «pour l’emploi intransitif,
exceptionnel, de ce verbe, comparer Pindare, Ol. 7, 95 ... On trove-
ra plus tard chez Nonnos (Dion. 48, 689) novon aéquvssousa, litt.
violemment agitée dans son esprit. Pour aéquvssw = agiter, secouer,
cfr. Sappho, fr. 2, 7» (con un’interpretazione imprecisa dell’occor-
renza in Saffo).

Gli altri casi si riferiscono nettamente al movimento:

Callim. fr. 241 Pf. aujtovqen ejx eujnh=ò ojlægon rJavkoò aéquvxasa
Apoll. Rh. 2. 1253 t’n meVn ejp* ajkrotavthò i[don eJspevrou ojxevi rJoæzw/ / nh’ò
uJperptavmenon nefevwn scedovn, ajllaV kaä e[mphò / laæfea pavnt* ejtænaxe parai-
qýxaò pteruvgessin: / ouj gaVr o{ g* aéqeræoio fuhVn e[cen oéwno«o, / i\sa d* ejuxÝ-
stoiò wjkuvptera pavllen ejretmo«ò (schol. paraiquvxaò dev, parapneuvsaò, toutevsti
pnohVn poihvsaò, th=/ bæa/ tw=n pteruvgwn ejtænaxe taV èstæa)
Euphor. SH 415 I 23 o{te Læbeò aéquvsswntai

Ecale che fa agitare, probabilmente “scuote” uno straccio, l’aquila
che provoca movimento d’aria scuotendo le ali, venti che si agita-
no. Per il passo di Callimaco non conosco alcun commentatore o
traduttore che rimandi al tratto della luminosità (il rimando a Ta-
fel da parte di Hecker 1842, p. 112, è del tutto generico), lo
stesso vale per Apollonio e per Euforione. I passi sono in qualche
maniera simili a Pind. Ol. 7. 95, ma mentre lí l’usus del poeta
giustifica una ipotesi interpretativa che preveda per il verbo anche
il tratto semantico della luminosità, in questi casi non si può invo-
care niente del genere. Ci si dovrebbe rifare alla considerazione,
piú generica, che prevedendo finora aéquvssw la combinazione di
movimento e luminosità, cosí deve essere anche in questi passi.
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Ma rischia di essere una forzatura. Preferisco pensare che in perio-
do ellenistico si sia selezionato e isolato il tratto del movimento.
Tratto che mantiene le caratteristiche di frequenza, corto raggio e
intensità, ma non è accompagnato da quello della percezione di
luce 18. Ciò può portare a concludere che anche in Arat. 1034
aijquvsswsi significhi “si agitino”, e che il soggetto flovgeò non abbia
alcun rilievo luministico in relazione al verbo 19. Si può forse avere
qualche dubbio per Antip. Sid. AG 7. 27. 4 uJgraV deV derkomevnoisin
ejn o[mmasin ou\lon ajeædoiò / aéquvsswn liparh=ò a[nqoò u{perqe kovmhò, ma
solo sulla esile base del fatto che Sud. ai 159 rende dialavmpwn 20.

2.3. Le occorrenze di età imperiale

La situazione sostanzialmente non muta in età imperiale 21: cfr.
Oppian. Cyn. 2. 162 frikalevhn caæthn meVn ejpwmad’n aéquvssousin /
kaujcevsi pialevoisi kaä ajmf* ajtalo«si geneæoiò, 4. 159 a[nta deV qhr’ò
i[asin ajolleveò, eujkelavdoisi / mavstixin qaminh=//si di* hjevroò aéquvssonteò 22,

18 Non danno indicazioni i lacunosi Euphor. SH 442. 8 p]oluneækeoò aéquvssh/sin /
qa]l≥assogenh= Dio[n]uvsou (Lobel 1964, p. 78: «aéquvssh/si ‘flap’ (trans.) or ‘flicker’ (intrans.)»),
adesp. hexam. SH 909. 4] a≥jpaiquvsso≥n≥t ≥o≥ kom≥[ht (Lloyd-Jones - Parsons 1983, p. 414, portano
a cfr. Diod. Sic. 2. 53. 7 e integrano kom≥[htaæ, -t»n; Livrea 1985, p. 599: «immo kom≥[avwn,
aéquvssomai enim (ejp-, sun- etc.) saepissime apud Nonnum de capillis»).

19 Lo stesso varrebbe per Diod. Sic. 2. 53. 7 (palma frondens) taV deV ejf* e}n mevroò
e[conta keklimevnaò taVò ejpä th=ò korufh=ò kovmaò schmatism’n ajpotele« lampavdoò ajpaiqussomevnhò
(di cui Theiler ha fatto il fr. 78 di Posidonio).

20 Pontani 1979, p. 23, traduce: «baluginando sui capelli un fiore». È probabile ab-
biano ragione Gow-Page 1965, p. 44, «dialavmpwn Suid. – evidently wrongly so far as this
epigram is concerned. The word means setting in motion as in Sapph. fr. 2. 7 ... Cfr.
Pearson on Soph. fr. 542», ma sbagliano per Saffo, e il frammento di Sofocle è tale da
non potersi usare come confronto per nulla. Penzel 2006, p. 88, traduce, giustamente
«heftig vibriert»; a p. 89 afferma che il verbo è assunto da Sapph. fr. 2. 7 V.: ciò è
pensabile solo se Antipatro ha mancato di intravedere la valenza luministica del verbo.

21 Non includo Aretae. de curatione acutorum morborum libri duo 2. 7. 2, VI lib. p. 136.
16 Hude kaä sucn’n meVn ajfarevein ai|ma, mhV ajqrovon dev, ajllaV kaä däò kaä träò kaä th=ò a[llhò
hJmevrhò, ©ò meshguV hJ duvnamiò ajnaiquvssh/, la cui situazione testuale è la seguente: ajnaiquvssh/
Ermerins 1847, p. 224, sulla base dei dati dei manoscritti: ajnequvsse cdefNV, ajnesuvqh H,
ajnabavllh ab, ajnalavbh/ Goupyl. Il concetto dovrebbe essere “le forze che si riprendono, si
restaurano”, per cui potrebbe funzionare ajnalavbh/ di Goupyl. La correzione di Ermerins è
accettabile solo pensando a una sorta di abusio, qualcosa come «le forze si rimettano in
movimento» (a p. 411 Ermerins traduce «ut vires interim reficiantur»).

22 Notare la particolare sequenza eujkelavdoisi / mavstixin qaminh=/si di* hjevroò aéquvssonteò;
non si capisce bene il senso, forse può intendersi «agitando l’aria con frequenti colpi di
frusta»? Calvo Delcán 1990, rispettivamente a p. 91 e p. 145, traduce questi due luoghi
«encima de sus hombros se encienden de color rojizo encrespados cabellos» e «centelleando
en el aire numerosos y resonantes látigos», con cui viene reso in tratto semantico di
luminosità: sono due rese espressive, che non ci sentiamo di escludere, ma che non sono
rese probabili dal resto delle occorrenze del verbo in età imperiale (la stessa Calvo Delcán
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176 aujtaVr o{g* e[n t* ojnuvcessi gevnussiv te leugalevh/sin / a[scetoò o{n ken
e{lh/sin ejpaiquvsswn keraÀzei 23; Greg. Naz. carm. 1. 2. 25. 18 (adversus
iram) ajll* wJò pur’ò brevmontoò ajgræan flovga, / phd»ntoò, aéquvssontoò,
ejntinavgmasi / pollo«ò 24; Agath. AG 7. 204. 4 oujd* uJp’ marmarugh=//
qalerþpidoò *Hrigeneæhò / a[kra paraiquvsseiò qalpomevnwn pteruvgwn 25.
Nonno ha 52 occorrenze del verbo, tra semplice e composto, fa-
cendone in sostanza terminare la storia in una situazione usurata.
In gran parte delle occorrenze è impossibile rintracciare il tratto
semantico della luce; il che fa pensare che anche quando il verbo
ha come oggetto un termine collegato alla luminosità (1. 236, 2.
322, 8. 305, 14. 57, 30. 96, 36. 297, 323, 37. 79, 47. 609) esso
comunque non significhi altro che “mettere in movimento” 26.

C’è forse un solo caso che mostra inequivocabilmente come non
si fosse completamente persa di vista l’antica semantica: Maneth. 2. 5
taV (scil. a[stra) meVn selavessin ajfauro«ò / aéquvssont*, ªsq* o{sson uJp*
o[mmasin aujgavzesqai. (Cfr. Lopilato 1998, p. 202, «some flickering
with feeble rays / so as barely to be discerned by the eyes»).

3. La forma (kat)a«qux

In conclusione rimane da discutere la forma nominale ai\qux.
Essa è testimoniata, in composizione, da Hesych. k 1129 La. D
kata«qux o[mbroò: oJ kataiquvsswn. gravfetai deV kaä kataæflex: kataflegüv-
menoò kaä ajnazevwn, costituendo l’attuale adesp. trag. fr. 216 K.-Sn.,

1990, p. 146, rende Cyn. 4. 176 con «con sus garras y mortiferas mandibulas asalta y
maltrata a cualquier hombre que pueda agarrar», e aéqukthvr, per cui vd. infra, con “impe-
tuoso” o “violento”).

23 Vd. ora la difesa del tràdito ejpiquvssw da parte di Silva Sánchez 2002, p. 190 sg.
Ma quvssw e composti rimangono forme controverse.

24 Su questo vd. Oberhaus 1991, p. 50, che come significato menziona quello di
“heftig bewegen”. Non è esatto che l’uso intransitivo dell’attivo sia cosí raro: ad Arat.
1034 e Nonn. 2. 648 bisogna aggiungere almeno Pind. Ol. 7. 95, Pyth. 1. 87, Apoll. Rh.
2. 1253, Oppian. Cyn. 4. 159, 176 (se giusta la correzione di Turnèbe).

25 Non fa eccezione la Neubildung aéqukthvr: Oppian. Hal. 1. 368 pardavlievò t* ojloaä
kaä fuvsaloi aéqukth=reò, Fajen 1999, p. 35: «verderblichen Pardálies und die schnellkräf-
tigen Pottwale» [sul testo, Fajen 1995, p. 888 sg.], Cyn. 2. 332 pollavki d* oJrmhqevnteò ejnä
xulovcoisin e[qhkan / kaä suvaò aijqukth=raò ejpä cqon’ò ajspaærontaò, 2. 551 rJinovkerwò d*
o[rugoò meVn e[fu devmaò aéqukth=roò / ouj poll’n meæzwn, nonostante gli scolii: a Hal. 1. 368
aéqunth=reò (sic): oJrmhtikoæ, kaustikoæ, diavpuroi: aéquvssw gaVr t’ diapuvrwò kaä ojxevwò oJrm», a
Cyn. 2. 332 aéqukth=raò: puroventaò, 2. 551 aéqukth=roò: kaustikou=, una dottrina che evi-
dentemente ha ancora presente il legame originario di aéquvssw con ai[qw. Vd. anche
supra, nota 22.

26 Per 47. 609 kataiquvssousa (scil. Era) deV Bavkcou / ajsteroph=ò mæmhma Fayant 2003,
p. 116, traduce «elle fait briller sur Bacchos une imitation de l’éclair», ma non è necessa-
rio, e in contraddizione con l’usus di Nonno.
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nonché da Herodian. I 44. 10 L. (= II 741. 36 L.) 27 ai\qux oJ
eujkænhtoò paraV t’ aéquvssw.

Un temporale, una tempesta è un fenomeno che si presta molto
bene ad essere definito come qualcosa caratterizzato da movimento
e particolari effetti di luce, per cui kata«qux è perfettamente in
linea con la semantica del verbo in età arcaica e classica. Cosí
come non crea problemi, ma è meno informativo, il significato di
eujkænhtoò per il semplice, riferibile, ovviamente, al tratto del movi-
mento.

Debrunner 1907, p. 239, ha ritenuto che ai\qux sia alla base di
aéquvssw, che sarebbe quindi un denominativo, seguito da Schwyzer
1939, p. 725. Per Frisk 1960, p. 38, ai\qux è invece una formazione
retrograda, con l’accordo di Pisani 1960, p. 245, e Chantraine 1968,
p. 33.

Poiché è possibile la formazione di nomi in -uk- indipendente-
mente da forme verbali e da temi in -u- 28, non è necessario che le
forme nominali siano deverbali, ma d’altra parte non c’è alcuna
ragione per escluderlo.
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